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Al caro Prof. Mauro Ponzi  

che ha dedicato tutta la sua energia e il suo spirito  

allo studio del pensiero, dei luoghi e dei paradigmi  

del moderno e della contemporaneità. 

Oggi, a distanza di un anno dalla sua dipartita,  

noi, suoi amici e colleghi, con estremo affetto  

ne celebriamo la memoria. 

Roma, 12 ottobre 2020



 

 

Allegoria 
 

Qui c’è l’officina di Fidia 

di cui resta solo il tracciato 

e della sua grande statua 

d’oro e d’avorio 

resta qualche frammento 

conservato qui accanto 

al museo. 

Ma di Prassitele resta 

splendido 

Hermes 

che porta in salvo Dioniso 

dalle ire di Hera. 

Ci vuole un dio per salvarsi 

dall’ira di una donna. 

Il messaggero è colto 

nel momento fecondo 

in una breve sosta 

del suo cammino 

alato 

mentre si appoggia a un albero 

e guarda 

il dio nato due volte 

e stringe un grappolo d’uva 

nella mano divina. 

Guidata da thèia manìa 

la mano dell’artigiano 

ha tratto dal mamo dorato 

le forme del dio 

del piede veloce. 

Così Dioniso salvo 

ci ha donato l’ebbrezza 

la tragedia 

l’odore della notte 

in quel sacro furore 

che ci fa attendere l’alba 

scolpendo le immagini 

in parole. 

 

(Mauro Ponzi)
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Prefazione 

 

 
E al notturno convito, quando serio e faceto 

Molto avrà del passato e del futuro 

Con gli amici discorso, 

Sull’echeggiare dell’ultimo canto, 

 

Allora leverà il calice al tuo ritratto e dirà: 

Ti ricordiamo ora e così si conservi 

Con voi l’onor della casa, 

Buoni Genii, adesso e sempre!1 

 
Gli uomini avrebbero potuto anche non essere niente;  

non esistere nella forma concreta evidente. 

Per una qualche ragione, invece, s’è fatto il mondo concreto, 

ma, essendo esso piccolo e vacuo, nella sua origine, gli uomini 

l’hanno fatto, - con il passare del tempo -, più e più volte  

complesso, in modo da poterci abitare, in modo da porre  

un’esistenza di sé e di quello almeno possibile.2 

 

I versi di Friedrich Hölderlin e quelli di Paolo Ferrari ci 

aprono a una buona dimensione e prospettiva per un omag-

gio a Mauro Ponzi, Autore di diversi testi scientifici e di 

prosa, contenuti peraltro in questa Collana Nuovi Orizzonti 

di Inconscio e Società. Oggi abbiamo l’opportunità di cele-

brarlo in un convegno che ha fortemente voluto e condotto, 

dando spazio a voci diverse che tra loro hanno armonizzato 

elementi nuovi intorno ai temi di Mito e Psiche nel linguag-

gio, nelle figure e nei simboli.  

                                                 
1 F. Hölderlin, Il ritratto dell’avo, in R. Guardini, Opera Omnia XXI, 

p.199, Morcelliana, Brescia, 2014. 
2  P. Ferrari, Dell’Assenza. Di alcuni tratti della scienza e della realtà 

nuove: i foglietti della teoria e della pratica, IV°, p. 54, Inedito. 
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Ci ha lasciati prematuramente, ma la sua voce, il suo sor-

riso e il suo ricordo restano vivi in noi, nello spronarci ad 

andare avanti nella ricerca, nello studio, nella scoperta di 

nuovi pensieri e orizzonti che dischiudono dall’immagina-

rio collettivo al reale toccando quel multidisciplinare dalla 

filosofia alla scienza, dalla letteratura all’arte, dall’estetica 

alla psicoanalisi. 

Mauro Ponzi in questo convegno è riuscito ad avvicinare 

ospiti tra loro diversi ma che con cura e maestria hanno in-

trodotto nei temi portati quella novità che riesce a dare un 

esito altrove: qualcosa capace di stimolare nuove espres-

sioni e di stupire in quell’intersoggettività l’ascolto in una 

nuova dimensione.  

Così ha riunito colleghi dell’Associazione Italiana Wal-

ter Benjamin ma altresì personalità nell’ambito accademico 

o della ricerca psicoanalitica quasi a mediare quei confini 

che dalla filosofia stimolano il soggetto verso l’Altro che 

sembra sostenerci in quel supposto sapere che connota la 

nostra capacità di affidarci per la conoscenza del proprio sé. 

Gli Atti di questo convegno ci portano le immagini di un 

sapere condiviso in una quotidianità, i saggi degli autori non 

sono scevri da quel rapporto amicale di confronto e di in-

contro. Un convegno che ha avuto momenti di preparazione 

che hanno favorito un dialogo che riesce a configurarsi e a 

proseguire nel suo lascito generoso.  

La sua capacità nell’organizzare eventi e nello stimolare 

colleghi ad intraprendere percorsi a volte difficili o scomodi 

approdava ad un piano diverso dell’approfondire. Ci ha la-

sciato quel desiderio di una comprensione sempre progressiva 

di quella affinità elettiva tanto cara a Goethe e a Benjamin. 

Proprio alla luce di questo sapere approfondito nel pa-

droneggiare le lingue, ma in special modo quella tedesca ha 
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testimoniato nei suoi scritti l’incontro pregnante con la fi-

gura di Benjamin e quel progressivo ritrovarsi in nuove 

congetture esplicitando novità e condividendone i passi. 

Il fascino dell’arte e della psicoanalisi ha mediato 

nuove curiosità e lo stupore così ben descritto da Floren-

skij, fungendo egli stesso da guida e da incentivo, in 

quest’epoca di disorientamento del pensiero, nell’intra-

prendere uno studio sistematico come il tema di Mito e 

Psiche negli ambiti presi in considerazione passando pro-

prio dalla figura al simbolo per intraprendere quel dire tra 

arte, filosofia e psicoanalisi.  

Una domanda di fondo capace di investire l’essere “par-

lante”, quel parlessere caro a Lacan; un sapere che investe 

le strategie che l’uomo, nel corso della storia, mette a punto 

per «spiegarsi» la realtà. E tale domanda è sollevata a ragion 

veduta: la ragione dialettica ovvero la sola capace di padro-

neggiare i diversi ambiti della conoscenza. Ho citato Flo-

renskij perché capace di aprirci alla meraviglia, egli fu fi-

sico, matematico, ingegnere elettrotecnico, ma anche filo-

sofo e teologo, teorico dell’arte e linguista: egli non ha in-

dugiato in sincretismi o nel tenere conciliazioni che 

prendano posizioni di pretesa sulla verità della scienza.  

Ecco in modo similare in questo convegno di Mito e Psi-

che siamo stati invitati da Mauro Ponzi in un modo perso-

nale al di là della burocrazia o dell’argomentazione sterile, 

ma in una richiesta di saperci entusiasmare per condurre una 

relazione ove il lavoro personale di sintesi del proprio sa-

pere ci avesse condotto in tale approccio a sorprenderci a 

nostra volta. Un discorso comune diviene allora una ricerca 

personale in cui è possibile anticipare quella modalità d’es-

sere propria della relazione e che lascia trasparire la novità 

di un sapere insaputo che ha trovato una via di comunica-

zione generatrice di un pensare altrimenti. 
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Percepiamo come in taluni casi solo la filosofia si rivela 

in grado di tener dietro al ritmo temporale della vita, in virtù 

del suo metodo, la dialettica, che la radica nella mutevolezza 

dei fatti con tale forza da non poterne mai venire disarcio-

nata. Un radicamento mobile consentito dall’altro elemento 

fondamentale del pensiero filosofico, quell’«acuto senti-

mento di apertura al novum» che è lo stupore. Proprio in que-

sto possiamo delineare quella fonte autentica della filosofia 

come testimoniano Platone e Goethe, il principe Amleto e 

Dostoevskij, ma anche Cartesio, l’abate Condillac e Kant, 

Novalis e Schelling, o nel caso dei teologi forse la prima tra-

dizione apostolica neofita di nuove espressioni o, ad esempio 

nel caso di Florenskij, la grande mistica russa. 

Non di meno un rimando all’abitare poetico per quanto 

di rimando a Hölderlin, ad Heidegger, ma anche allo stesso 

Nietzsche, nonché Benjamin o Joyce…: lo sguardo origina-

rio dello stupore e della meraviglia conduce l’essere umano 

alle soglie della conoscenza integrale, delle verità ultime 

della vita e della morte, sull’orlo dell’invisibile mistero, 

così il simbolo e l’immagine. 

Qualcosa si cela sotto un velo e non può essere fino in 

fondo svelato, così l’implicito di Proust nell’intingere la 

madeleine nel thè e nel riappropriarsi di ricordi e di sapori 

della sua Balbec. 

Questi Atti rappresentano quell’esserci degli amici e dei 

colleghi di Mauro Ponzi che hanno accettato la sfida di un 

sapersi ritrovare nella dialettica ma anche nell’essere inter-

rogati dall’altro che proprio nel mito e nella psiche ci pone 

una questione, così il sapere della psicoanalisi che porta ad 

un nuovo esser-ci nell’attraversare un sintomo che nel sin-

thome ritrova un’essenza capace di un altrove da sé che re-

cuperi l’essere, come il tempo ritrovato in Proust così un 

nuovo sentire che varca la soglia del sé nell’oltrepassare in 


